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LA STRUTTURA D’ANIMA

Intervento:

A parte la personalità in crescita che si sta formando, le altre personalità - le chiamiamo personalità e  non caratteristiche - a loro volta hanno una corona di personalità attorno?

Falco:

Alcuni di voi senz’altro si ricorderanno della struttura d'anima o di quel principio contenuto in ogni essere umano - ci rifacevamo anche al discorso dei contenitori temporali, dei pacchetti temporali - e ricorderete anche che potesse esserci un collegamento costante con l'essenza dell'individuo alla quale non abbiamo mai dato una valenza  verso un futuro come sviluppo della struttura d'anima ma uno sviluppo verso una serie di esperienze. Quindi, lo sviluppo della struttura d'anima non ha necessariamente una valenza temporale dal passato al futuro ma avviene in forma esperienziale, quindi distribuita sul mare temporale in maniera equanime. A questo proposito dicevamo che la nostra struttura d'anima ha un collegamento in diretta con la nostra espressione. Visto che la natura è divina, atemporale - si parlava anche che la nostra specie, in questo caso l'essere umano, una creatura soprattutto temporale, non tanto una creatura dimensionale o materiale – diventa facile rispondere: la nostra struttura d'anima si distribuisce sui punti di sufficiente contatto. Quindi, la distinzione della struttura d'anima di ciascuno è data dall'affinità con le parti che ci compongono: questo è un discorso simile a quello della parentela. Gli esseri umani sono tutti imparentati fra loro, da Adamo ed Eva in poi; però, esistono dei legami parentali più stretti dove c'è una attinenza. Quindi, finchè esiste questa affinità, questa vicinanza,  la parentela è stretta e quindi comunque è parte della nostra struttura d'anima. Oltre ad un certo punto, quando questa affinità si discosta, i termini attraverso la quale si discosta possono essere differenti per ognuna delle possibili esperienze; quando avviene questo, cessa l’estensione dell'io, dell'individuo e, di conseguenza, della struttura d'anima che lo racchiude.

DIVINITÀ E LIBERO ARBITRIO

Intervento:
Abbiamo parlato della divinità che, in un certo qual senso, scambia con il suo libero arbitrio la sua onniscienza per avere coscienza delle varie azioni che solo nel mondo della forma si possono cogliere.

Prendiamo l'esempio del serial killer che ha recitato molto bene la sua parte sul piano delle forme ma che evidentemente è andato contro l'evoluzione della specie - e tu hai detto che tra evoluzione della specie e evoluzione spirituale esiste sempre un collegamento - per cui questo serial killer in un modo o nell'altro verrà annullato. La scintilla che ha al suo interno, torna  nel grande serbatoio ma, in definitiva, chi viene annullato? Viene annullata  quella personalità in formazione?

Falco:

Innanzi tutto la divinità sceglie di portare la propria attenzione sulla forma e, come abbiamo già visto, in conseguenza dell'assegnazione, della creazione del concetto di libero arbitrio rinuncia all'onniscienza relativa, altrimenti non ci sarebbe libero arbitrio. Un conto è prevedere, un conto è stabilire che esista l'imprevedibilità e di imprevedibilità abbiamo parlato poco tempo fa. Poi, relativamente al discorso di annullamento o non annullamento, dipende da qual è l'azione svolta quando il killer uccide per piacere suo o per motivazione differente. Quando si è in guerra si uccide per una motivazione. E se il killer avesse delle conoscenze, delle motivazioni  tali per cui, se riesce ad eliminare quell'individuo, non moriranno centinaia di milioni di altri? Se scivolassimo su questo discorso tutto sarebbe sempre motivabile, però escluderemmo nuovamente il principio del libero  arbitrio. Ora, il fatto di uccidere, se avviene da parte di un predatore abilitato, è valido; la volpe che cattura ed ammazza un coniglio non è un uccisore; una faina che entra in un pollaio e uccide trenta galline è un killer: è un uccisore o ha fatto il suo dovere? Voi direte: è un killer  perché ne ha uccise trenta invece di ucciderne solo una? Il motivo, la colpa è dell'uomo che non ha permesso alle galline di andare lontano. Se le galline potessero correre liberamente nel bosco, ne ammazzerebbe solo una perché quell'una è sufficiente ma si trova invece in un  posto dove queste cretine non vanno via e le ammazza tutte. È nella sua natura ucciderle tutte ma è anche nella natura delle galline non essere chiuse dentro ad un pollaio. A volte rischiamo di fare delle considerazioni: è crudele l'animale che impazzisce ed uccide tutto. Non è vero che impazzisce ed uccide tutto, non può farne a meno perché quelle galline non hanno un punto dove normalmente disperdersi come altrimenti farebbero in natura. È difficile che le galline restino a vedere mentre le sta sgozzandone una alla volta; per quanto possano essere galline sono tutt'altro che sciocche. Bisogna considerare anche questi aspetti. Difficile dare una valutazione od un giudizio puro e semplice sul killer. Esistono delle regole sociali per cui si imprigiona o si limita la possibilità di nuocere ulteriormente a chi compie azioni che siano pericolose per altri: una società è basata su questo principio. In pratica, se siamo tutte galline nel medesimo pollaio, allora si prende la faina e la si chiude in un pollaio più piccolo per cui, a sua volta, non nuoce. Stabilire cosa è bene o male è veramente difficile. Il problema dell'annullamento è rappresentato dalla violazione di principi etici. È vero che uccidere è un principio assolutamente negativo; esistono però  circostanze in cui uccidere è un elemento positivo come, per esempio, la salvaguardia della propria stessa sopravvivenza, ciò che si  chiama "legittima difesa", il diritto di sopravvivere ad un attacco. Ci sono tante condizioni di questo genere. Il killer potrebbe essere, dal suo punto di vista, motivato da una visione divina che gli ha detto di fare così. D'altronde, non c'era Abramo che doveva tagliare la testa ad Isacco? Quindi, questo può essere da un lato un esempio di assoluta affidabilità nei confronti di Dio ma se questa persona era matta, con una assoluta affidabilità nei confronti di una visione che poteva anche essere un elemento pazzesco? Dipende dal valore dato, dalla società, dal momento nel quale tutto questo viene stabilito. Per esempio, se è un momento dove nella società è normale  uccidere uno schiavo o un figlio e tu sei un pastore e tutti i giorni sgozzi degli agnelli - ed è come una catena di montaggio – l’idea dell’uccidere sarà diversa. Ci sono delle considerazioni che vanno fatte, non possiamo escludere niente. In genere succede questo: un buon avvocato può stabilire che il serial killer non era tale. Quindi, può essere una questione di costi stabilirne la capacità o la giustizia nel valutare questi aspetti: questo è un terreno difficilissimo, non si può stabilire facilmente cosa è giusto o sbagliato ma torniamo all'argomento base. Se c'è una violazione dei principi etici,  se c'è coscienza nella violazione dei principi etici, la volontà “di”, certo che può esserci, come conseguenza, l'annullamento: è un pezzo di umanità fallito che verrà eliminato dall'umanità stessa. Ma relativamente ad un suo annullamento, proprio perché c'è stato un errore possibile e proprio perché c'è libero arbitrio, è contemplato che, a sua volta, possa essere annullato oppure può essere usato da altri che lo useranno benissimo per continuare a creare danni in mezzo all'umanità. 

LIBERO ARBITRIO E MISSIONE

Intervento:
Vorrei chiederti come si arriva a centrare la missione. È una questione di allineamento di personalità, è una fase di illuminazione? Ha quindi a che fare con la fusione e la conciliazione tra di loro di personalità? È una questione di memorie, di risvegli, di memorie successive collegate ad altre esistenze, quindi il baricentro appunto  spirituale  oppure ancora alle risposte interiori,  al riuscire a fare spazio tra le tante voci che abbiamo dentro? Quale può essere una indicazione per andare in questa direzione.

Falco:

È una conseguenza del libero arbitrio. Avendo la possibilità di scegliere, di decidere abbiamo anche il potere di scoprire e, nello scoprire, possiamo anche scegliere. Quindi, scoprire il proprio obiettivo, fine, missione in un contesto adeguato può anche significare sceglierlo. Essere capace di scegliere non è una cosa semplice perché bisogna, a questo punto, adeguarsi ed ubbidire ad una serie di regole ben precise in questa scelta: la continuità dell'azione, l'applicazione dei quesiti, la riservatezza e la non ostentazione.  Ci sono molti elementi che contornano la  valutazione delle motivazioni che ci portano a fare queste scelte le quali, a loro volta, possono mutare nel tempo. All'inizio possono essere basate sulla volontà di affermazione, sull'apparire, sull'assumere un ruolo rispetto ad altri in un qualunque contesto, in altri momenti questo aspetto può diventare non più bisognoso di questo genere di assoluzione o di questo genere di bisogni, e può anche diventare  una scelta.

Ovviamente sto parlando di libero arbitrio tale per cui una scelta che viene fatta è una di quelle scelte rare che siamo capaci di compiere e che, a loro volta, sono capaci di permettere di  fare qualcosa di straordinario, quindi rendere nobile una scelta, renderla efficace anche sul piano magico. Quindi, essere capaci di scegliere, riconoscere è un conto, scegliere è, poi, il passo successo. Una qualunque scoperta, un ritrovamento della nostra missione, per essere valida, convalidata, ha comunque bisogno di una decisione che solo noi possiamo dare perché sia appunto convalidata, valida e che possa procedere nell’espressione delle sue conseguenza.

L’ARTE E LA RICERCA

Intervento:
Ieri si parlava dell'arte damanhuriana che quindi ha dei canoni damanhuriani. Vorrei chiederti se questo si poteva applicare anche nel mondo della ricerca scientifica fatta in Damanhur.

Falco:

Arte è applicabile a qualunque cosa, al modo, per esempio, di disporre forchetta, coltelli, cucchiai in tavola; però, ci vuole una consapevolezza e poi occorrono anche dei risultati. Ora, non possiamo dire che è arte assoluta il fatto che abbiamo disposto benissimo, in maniera assolutamente simmetrica rispetto al piatto, delle forchette, dei coltelli e dei cucchiaini. Cosa vuole dire produrre degli effetti? Vuole dire essere elemento vivo e, per essere elemento vivo, occorre essere elemento capace di produrre degli effetti così come fanno gli esseri viventi ma certamente questo è applicabile a qualunque professione svolta con idea di consapevolezza, con l'idea di missione, con l'idea di riservatezza, di continuità, con l'idea di essere elemento primario, elemento essenziale sul quale basare, ripeto, per scelta, la propria esistenza e poi tutto questo è applicabile alla ricerca, alle pulizie domestiche, a qualunque professione, da quella del medico a quella dell'avvocato, dell'ingegnere, dell'architetto, a qualunque altra attività si possa prendere in esame,  ma che deve però rispondere ad una serie di canoni ed essere confrontabile. È “confrontabile” se ho risultati che poi possono evidenziarsi. Non basta decidere che si fa una ricerca perché essa divenga automaticamente una espressione artistica; lo sarà se queste ricerche avranno portato dei risultati che, a loro volta, rendono viva quella ricerca e che, di conseguenza, sono capaci di apportare delle trasformazioni di qualche genere. Il concetto di arte è basato di solito sull'idea che l’arte non invecchia, cioè arte è qualcosa che produce i cambiamenti ogni qualvolta ti tocca, ti colpisce. Ogni opera d'arte è viva perché produce degli effetti, perché causa dei cambiamenti nell'emozione, nel gusto, nella percezione, nel modo di fare, di pensare, magari lentamente, goccia dopo goccia. Ecco perché in primis si considera arte l'architettura, perché ci viviamo dentro: un quadro lo vivi da fuori e, per altri aspetti, può incidere decisamente nei confronti della nostra natura. L'arte medica applica delle condizioni o degli elementi in equilibrio interni ed esterni, produce eventi e, se esiste una arte medica, probabilmente, a sua volta, essa è basata sulla ricerca, sul confronto, sulla sperimentazione, sull'osservazione, sull'analisi, tanti elementi che alla fine producono un risultato. È indubbio che un’arte,  a sua volta, ne produca altre come effetto bottega, come influenza reciproca, anche per tutte le conseguenze che può sviluppare nei confronti di altri esseri umani. Un’arte ideale di civiltà è basata sulla costanza, sulla dedizione, sulla consapevolezza, sul primariato delle scelte, altrimenti si è artigiani. L'artista – come ho già detto tante volte - è una persona che mette tutto di sé al servizio di questa propria ossessione, anche se occorre un equilibrio.

Intervento:
Io intendevo non tanto considerare la ricerca come  un’arte quanto creare proprio un tipo di ricerca damanhuriana. Fino ad ora abbiamo fatto una ricerca  che collima abbastanza con quella esterna, abbiamo cercato di portare tutta una serie di studi, magari arrivandoci anche prima, su quello che poteva essere la prevenzione o comunque il rapporto tra l'individuo e l'ambiente. Quello che mi chiedevo era se in realtà c'è la possibilità di far ricerca con delle logiche o delle sperimentazioni che sono diverse da quelle fatte all’esterno o una ricerca che è collegata solo alla sopravvivenza come prevenzione verso le malattie.

Falco:

La ricerca in campo medico, biologico è basata sul metodo scientifico che è stato inventato non troppo tempo fa, è basata sull'osservazione, sulla annotazione, sul confronto dei risultati. È quindi un metodo  validissimo perché può dare dei riscontri. Un conto, poi, è avere un riscontro in vitro e un conto averlo in vivo, cioè con l'applicazione, con i fruitori delle ricerche stesse. Possiamo avviare una ricerca per risolvere un tipo di malattie delle capre, un tipo di cancro che colpisce una buona parte delle capre in vari momenti, possiamo avviare delle ricerche sui telomeri, come stiamo facendo, possiamo avviare ricerche in tanti campi. Occorre valutare se le ricerche sono finanziate da una multinazionale che ha, come finalità, il ricavo, non la salute pubblica ma il guadagno che possa derivare dall’applicazione pratica di queste ricerche. Un conto poi è una ricerca che voglia risolvere, affrontare e trovare soluzioni a problemi rispetto anche a cose che potrebbero non essere di interesse per quanto riguarda una multinazionale.

Facciamo un esempio: esistono molte malattie per le quali si cercano e si sono trovati dei rimedi ma esistono infinite malattie che non vengono affrontate dalla ricerca, perchè sono malattie che colpiscono poche migliaia di individui al mondo. Allora tutte queste ricerche, che non rendono a livello di profitti, non vengono avviate; tutto quello che rende invece viene fatto. Ciò che colpisce molte persone ha più interesse perché tocca molti più interessi rispetto a pochi altri ma teoricamente una nazione civile dovrebbe, in primis, visto che per le attività che rendono ci pensa già il privato, attraverso il finanziamento pubblico, fare ricerche su quel genere di malattie che toccano quelle poche migliaia di individui con una grossa spesa che poi permetterà di aprire ad altre scoperte ancora. Dovrebbe essere “il pubblico” che in genere si dovrebbe accollare questo tipo di ricerca. Questo non succede perché ciò non porta voti ed essendo i voti distribuiti in un ambito così ampio che non sono di interesse per un politico,  non si fa.

Allora, a questo punto, non è una ricerca artistica perché una ricerca è motivata da un interesse, diventa finalizzata.

Secondo aspetto, “in vivo” significa anche che, per funzionare, una ricerca, dopo che sono avvenute delle scoperte, ha bisogno, soprattutto quando si tratta di analisi, di essere misurata da riscontri. Per esempio, noi facciamo delle ricerche sui telomeri o sul Dna o facciamo ricerche in vari campi per individuare e prevenire malattie e, una volta che siamo in grado di ottenere dei risultati verificabili, più volte proponiamo al nostro pubblico l'utilizzo di questi sistemi perché ci interessa la salute pubblica, quella dei nostri cittadini in primis, e poi di quelli che ne vogliono usufruire immediatamente dopo.

Un grande problema rappresentato dalla ricerca è che occorre cultura, sia nello sviluppare una ricerca ma ancora di più nel volerla usare, e questo è l'altro grande problema. Bisognerebbe - anche  questo sarebbe un risultato artistico collettivo - essere capaci di rendersi conto di quanto può essere importante un’applicazione collettiva di determinati esami e di certe ricerche perché diventa di utilità pubblica e, oltre tutto, se riusciamo, così facendo, a salvare la pelle ad un  cittadino direi che vale la pena per tutti quanti noi aver partecipato alla ricerca, all'applicazione effettiva, anche nei fatti.

Elemento fondamentale è che una condizione di questo tipo  diventa arte di popolo quando è condivisa. Quindi, l'arte, per quanto riguarda la ricerca genetica e il Dna, sarà arte nel momento nel quale sarà condivisa, quando le persone ne saranno sufficientemente interessate e lo stesso discorso vale per quanto riguarda il  valore di tutte le altre cose che consideriamo arte dentro Damanhur, dai quadri dentro la galleria che da qualcuno sono osservati e ricercati mentre altri non sono mai entrati in galleria, oppure dal modo di trattare questi quadri da parte di alcune persone. Sono esseri vivi che vengono affidati; è come se tu avessi un cucciolo, ma poi, se non ti va più bene, lo rimandi al canile. Oppure pensate all'effetto bottega, quando cerchiamo, se abbiamo una statua o vetrata o altri elementi del genere, di avere  un riscontro. Ma quanti lo fanno? Se sei interessato fai parte di un concetto di arte di popolo, se non ne sei interessato sei un ignorante di popolo.

LA RICERCA DAMANHURIANA

Intervento:
Come damanhuriana mi chiedevo della possibilità, anche visto lo scarico della Triade e la crescita all'interno del popolo  damanhuriano, di poter capire, comprendere la ricerca, lo studio, la conoscenza al di là di quello che poi viene insegnato e che tradizionalmente poi si tramanda a scuola perché penso che noi, come cultura damanhuriana, dobbiamo andare oltre a quello che viene insegnato.

Falco:
Per andare oltre bisogna prima “padroneggiare” bene il metodo scientifico, la sua applicazione, la sua continuità, la verifica dei  risultati, in modo che questi possano sempre funzionare. “Andare oltre”, dal nostro punto di vista, significa incoccare, dopo poche prove, già nel risultato giusto, quindi aggiungere degli elementi di sincronicità su ciò che avviene e tutto il resto è parte dell'aspetto iniziatico. Idealmente  una ricercatrice damanhuriana, se iniziata, deve essere iniziata al concetto di ricerca ma, prima, deve padroneggiare il resto, poi deve essere capace di avere, con assoluta costanza, controllo tutto questo e poi man mano c'è anche il resto. È una condizione che si costruisce, ovviamente, un poco alla volta, in modo tale da non perdere i risultati scambiandoli con altri elementi; bisogna crescere non scambiare.

Sintesi della Lezione

LA STRUTTURA D’ANIMA

Lo sviluppo della struttura d'anima non ha necessariamente una valenza temporale dal passato al futuro ma avviene in forma esperienziale, quindi distribuita sul mare temporale in maniera equanime.

La nostra struttura d'anima si distribuisce sui punti di sufficiente contatto. Quindi, la distinzione della struttura d'anima di ciascuno è data dall'affinità con le parti che ci compongono.

DIVINITÀ E LIBERO ARBITRIO

Innanzi tutto la divinità sceglie di portare la propria attenzione sulla forma e, come abbiamo già visto, in conseguenza dell'assegnazione, della creazione del concetto di libero arbitrio rinuncia all'onniscienza relativa, altrimenti non ci sarebbe libero arbitrio.

LIBERO ARBITRIO E MISSIONE

Avendo la possibilità di scegliere, di decidere abbiamo anche il potere di scoprire e, nello scoprire, possiamo anche scegliere. Quindi, scoprire il proprio obiettivo, fine, missione in un contesto adeguato può anche significare sceglierlo. Essere capace di scegliere non è una cosa semplice perché bisogna, a questo punto, adeguarsi ed ubbidire ad una serie di regole ben precise in questa scelta: la continuità dell'azione, l'applicazione dei quesiti, la riservatezza e la non ostentazione.

Ovviamente sto parlando di libero arbitrio tale per cui una scelta che viene fatta è una di quelle scelte rare che siamo capaci di compiere e che, a loro volta, sono capaci di permettere di  fare qualcosa di straordinario, quindi rendere nobile una scelta, renderla efficace anche sul piano magico. Quindi, essere capaci di scegliere, riconoscere è un conto, scegliere è, poi, il passo successo. Una qualunque scoperta, un ritrovamento della nostra missione, per essere valida, convalidata, ha comunque bisogno di una decisione che solo noi possiamo dare perché sia appunto convalidata, valida e che possa procedere nell’espressione delle sue conseguenza.

L’ARTE E LA RICERCA

Il concetto di arte è basato di solito sull'idea che l’arte non invecchia, cioè arte è qualcosa che produce i cambiamenti ogni qualvolta ti tocca, ti colpisce. Ogni opera d'arte è viva perché produce degli effetti, perché causa dei cambiamenti nell'emozione, nel gusto, nella percezione, nel modo di fare, di pensare, magari lentamente, goccia dopo goccia.

Un’arte ideale di civiltà è basata sulla costanza, sulla dedizione, sulla consapevolezza, sul primariato delle scelte, altrimenti si è artigiani. L'artista – come ho già detto tante volte - è una persona che mette tutto di sé al servizio di questa propria ossessione, anche se occorre un equilibrio.
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